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Nel 1986 un denso saggio di André Corboz riu-

niva le piazze rinascimentali di Carpi e Vigeva-

no sotto l’unico denominatore di “piazze impe-

riali”1. La dinamica compositiva che accomuna 

i due spazi pubblici veniva riportata da Corboz 

ad una pluralità di modelli antichi quali il foro 

e la combinazione ippodromo-chiesa-palazzo 

compiutamente realizzatasi a Bisanzio e torna-

ta in Occidente per la via di Venezia; inoltre il 

critico allargava l’analisi ad altri spazi urbani 

di analoghe caratteristiche, ordinati o riorga-

nizzati in età rinascimentale, aprendo così il 

percorso dell’analisi comparativa.      

All’epoca del saggio del 1986 le piazze di Vige-

vano e Carpi erano uscite dalla pur importante 

dimensione dei resoconti di viaggio, delle fonti 

storiche e delle valutazioni complessive degli 

storici dell’urbanistica per essere state imposte 

all’attenzione della storiografia da nuovi per-

corsi di ricerca. Nel 1970 Wolfgang Lotz2 ave-

va presentato al convegno dedicato all’opera 

di Bramante il contributo destinato a rimanere 

pietra miliare per la restituzione della storia 

e per l’esegesi della piazza aperta a Vigevano 

da Ludovico Maria Sforza all’inizio dell’ultimo 

decennio del Quattrocento; nel bilancio che si 

può tracciare a quasi quarant’anni dalla pub-

blicazione, il suo studio fu di fatto l’antesigna-

no, esemplare per informazione e metodologia, 

di tutti gli approfondimenti storici che ebbero 

ad oggetto le piazze italiane nella seconda metà 

del Novecento.

Negli anni Settanta l’interesse della critica, 

questa volta rappresentata da geografi e storici 

dell’architettura e dell’urbanistica di formazio-

ne non umanistica, assecondati dagli storici 

locali, si era appuntato anche sulla piazza di 

Carpi, valorizzata nell’ambito del rinnovato in-

teresse per tutto il borgo tardomedievale e le 

sue trasformazioni ad opera di Alberto III3. A 
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partire da quegli studi pilota, la storia urbana 

e segnatamente quella delle piazze dei due 

centri, Vigevano e Carpi, si è arricchita di una 

serie di approfondimenti archivistici e storici 

nonché di riflessioni critiche che hanno note-

volmente ampliato le nostre conoscenze e il no-

stro modo di rapportarci all’analisi degli spazi 

pubblici4. In particolare nel volume collettaneo 

del 20025 Manuela Rossi e Alfonso Garuti han-

no ripercorso le vicende e il farsi della piazza, 

mentre Elena Svalduz6 oltre alle fasi della tra-

sformazione ha segnato un obiettivo progresso 

nell’indagine comparativa tra le piazze rinasci-

mentali.

A sua volta per quanto riguarda Vigevano l’a-

nalisi avanzata da Lotz si è rivelata nel tem-

po punto di riferimento irrinunciabile, ma i 

successivi contributi di Richard Schofield7 

hanno apportato nuove, più ampie indicazioni 

documentarie, mentre Pier Luigi Muggiati8 ha 

segnalato come la realizzazione della piazza 

costruita tra il 1492 e il 1494 sia stata nelle 

intenzioni del duca sin dal 1489, anno in cui 

Ludovico illustrava al podestà di Vigevano i 

suoi propositi; a loro volta le monografie dedi-

cate alla piazza nell’ambito dell’attività della 

Società Storica Vigevanese hanno aggiornato 

opinioni e ricerche9. 

Alla luce degli approfondimenti intervenuti nel 

corso dell’ultimo venticinquennio, di cui si è 

dato qui breve ragguaglio, la proposta di riuni-

re sotto un unico denominatore Carpi e Vigeva-

no può essere nuovamente sottoposta a verifi-

ca, dopo che una decina di anni fa, su richiesta 

della Società Storica Vigevanese, chi scrive si 

era avventurato a definire il possibile paralle-

lismo tra le due realtà urbane, cercando di co-

gliere gli elementi comuni alle due imprese che 

portarono alla definizione delle rispettive piaz-

ze ma anche di individuare le profonde diffe-

renze che a Carpi come a Vigevano e ovunque 

fanno di ogni esito un unicum non ripetibile10. 

Può essere utile nella contingenza attuale tor-

nare sull’argomento per approfondire gli aspet-

ti finora meno considerati nell’esame compa-

rativo tra le due imprese signorili, aspetti che 

possono individuarsi nell’analisi della misura 

del condizionamento imposto dalle preesisten-

ze, nella modalità d’interpretazione dei modelli 

antichi e nella relazione con i rispettivi conte-

sti urbani.

Vigevano e Carpi presentano esiti assimilabili 

per dinamica compositiva, come bene eviden-

ziò André Corboz che in questo dato di fatto 

trovò impulso per la propria analisi, ma i per-

corsi che portarono alla realizzazione dei pro-

getti partirono da situazioni del tutto differenti. 

In ambedue i casi una strada o una “platea” 

preesisteva all’apertura della piazza rinasci-

mentale: per Carpi si trattava della strada che 

fiancheggiava l’insediamento signorile e che 

costituiva una buona area di rispetto davanti al 

Portico lungo quattrocentesco11; per Vigevano 

la strada formava una “platea” secondo la defi-

nizione isidoriana, come sottolineava il Nubilo-

nio12 nella seconda metà del Cinquecento, os-

sia l’arteria urbana che procedeva in direzione 

est-ovest si allargava a formare una piazza, uno 

spazio aperto connesso alla sede del Comune e 

alla zona dei commerci più lucrosi.

L’enorme dimensione della piazza di Carpi tro-

vò nella definizione del lungo portico quattro-

centesco che ospitava i traffici e le abitazioni 

delle famiglie influenti del borgo un riferimen-

to cogente e un’indicazione di lunghezza non 

eludibile; mentre infatti il nuovo fronte del 

castello poteva essere riformulato in funzione 

della pianificazione urbana voluta dal signore, 

il portico di costruzione recente, ma soprattut-

to di nobili forme e di razionalistico impian-

to, s’imponeva come un confine che giocava 

un ruolo importante nella determinazione del 

dimensionamento della piazza, per quanto ri-

guarda sia la lunghezza sia la larghezza, e si 

proponeva come un edificio perimetrale già 

perfettamente definito per il moderno invaso 

pubblico. 

Al contrario, a Vigevano il confine meridionale 

per la nuova piazza era rappresentato dall’al-

tura su cui sorgeva il castello, situazione che 

si proponeva come un limite naturale prima 

che come una preesistenza storica; a sua volta, 

l’operazione promossa da Ludovico Sforza non 

tenne conto di ciò che preesisteva nella pianu-

ra se non per quanto riguarda la collocazione 

del palazzo Comunale, che venne conservata, 

anche se schermata nel nuovo assetto dello 

spazio pubblico e della rete stradale, che nel 

suo andamento era compiutamente configurata 

già nel borgo medievale.

A Carpi ciò che promosse la riorganizzazione 

dello spazio aperto a piazza vera e propria fu 

la destinazione del sedime che affacciava sul 

lato breve nord del rettangolo a sede della 

nuova collegiata, poi duomo. A Vigevano la 

collegiata medievale non venne mai sposta-

ta e la costruzione cinquecentesca del duomo 

patrocinata dall’ultimo duca Sforza nel quarto 

decennio del Cinquecento conservò parte della 

zona absidale della vecchia chiesa. La politica 

di Ludovico il Moro, sin dagli anni Novanta del 

Quattrocento finalizzata a ottenere al borgo la 

promozione a città che sarebbe arrivata solo 

nel 1530, si mosse secondo precise coordinate 

per quanto riguarda l’innovazione urbana. Lo 

Sforza era consapevole più che dell’opportuni-

tà, della necessità di saldare la collegiata allo 

spazio pubblico e per lui fu questa la vera e 

condizionante preesistenza storica: la collegia-

ta affacciava sull’asse stradale che rappresen-

tava la via interna al borgo diretta a Pavia e 

a Milano e la sua dislocazione era quindi per-

fetta; si poteva pensare al rifacimento, parziale 

e totale della sua forma architettonica, come 

infatti Ludovico fece, ma non alla sua trasla-

zione. Il problema divenne dunque quello di 

aprire entro il tessuto delle case esistenti uno 

spazio libero che congiungesse l’accesso al ca-

stello e il prospetto della chiesa, mettendo in 

comunicazione diretta con lo spazio pubblico 

tutte le strade più importanti del borgo. La via 

antistante il sagrato della chiesa fu quindi il 

precedente storico che condizionò la dimen-

sione in lunghezza del nuovo invaso spaziale 

e comportò almeno il raddoppiamento dell’area 

a cielo aperto esistente sin dai secoli bassi del 

Medioevo.

A differenza di quella di Carpi, che nacque 

come riqualificazione di uno spazio di fatto già 

preordinato, la piazza di Vigevano impose alla 

maglia urbana una razionalizzazione forzosa: 

il rettangolo progettato e realizzato nell’ultimo 

decennio del Quattrocento si disponeva in to-

tale autonomia rispetto all’impianto del borgo, 

tutto giocato su vie sghembe al cui andamento 

si connettevano gli edifici; di questa impor-

tante e demiurgica operazione rimane traccia 

nell’andamento dei muri divisori delle proprie-

tà dietro le cortine del porticato quattrocente-

sco e nell’impianto del duomo, che venne alli-

neato alla piazza solo dalla facciata barocca del 

vescovo Caramuel.
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Per quanto riguarda i modelli di riferimen-

to non vi è alcun dubbio che Vigevano abbia 

guardato al foro dei Romani e alla definizione 

che di esso davano i trattati antichi e contem-

poranei, ovvero Vitruvio e l’Alberti. Il tema, sul 

quale si è compiutamente espresso Wolfgang 

Lotz, merita in questa sede solo una postilla, 

importante però per le finalità dell’analisi com-

parativa. 

A Vigevano venne realizzata una serie continua 

di portici su tre lati della piazza, interrotta solo 

dalla rampa che permetteva il collegamento 

con il livello del castello; il riferimento all’an-

tico venne quindi perseguito nella forma più 

esaustiva, per motivi di sfruttamento economi-

co come di organizzazione spaziale; la modalità 

adottata richiamava intenzionalmente il nobile 

modello romano attraverso un’operazione filo-

logica rigorosa quanto le condizioni operative 

consentivano.

A questo discorso si riconnette anche quello 

sugli archi trionfali. Com’è ampiamente noto, 

Vitruvio non accenna alla loro esistenza allo 

sbocco della strada più importante dell’abitato 

nello spazio pubblico, ma è Leon Battista Al-

berti ad avere portato l’attenzione sull’oppor-

tunità della loro presenza (De re aedificatoria, 

VIII, VI). 

Elena Svalduz ha acutamente osservato come 

anche il Portico lungo di Carpi presenti un’ar-

cata maggiore allo sbocco della via che lo at-

traversa perpendicolarmente alla piazza e ha 

collegato l’allestimento a quello, analogo, del 

bolognese portico dei Banchi, ponendo il pro-

blema del reale rapporto tra soluzioni già pre-

senti nella città tardomedievale e la trattatisti-

ca rinascimentale13.

Gli archi medievali che precedettero, antici-

pandolo in qualche modo, l’impianto ordinato 

a Vigevano avevano senza dubbio una funzione 

di esaltazione del passaggio all’ampio spazio 

aperto, anche se l’idea trionfale che oggi con-

nettiamo alla loro presenza venne dichiarata e 

compiutamente precisata solo nel Quattrocen-

to, quando il concetto di trionfo, in cui si me-

scolavano la cultura di ascendenza petrarche-

sca e il riferimento all’antico, venne esteso ad 

ogni forma di espressione.

Non è neppure da escludere che l’umanista 

Alberti abbia tenuto conto dell’esperienza dei 

secoli e dei decenni a lui più vicini nel formu-

lare la sua visione di archi trionfali, conferendo 

loro corrette forme all’antica; è un dato di fatto 

però che solo a Vigevano gli archi trionfali, in 

particolare quello a tre fornici, abbiano rice-

vuto tanto risalto e una conformazione classi-

cheggiante. L’architetto impegnato a Vigevano 

fu con ogni probabilità Bramante, ciò che vale 

a dare ragione della qualità progettuale rag-

giunta; bisogna prendere atto del resto che la 

piazza lombarda realizzò secondo un progetto 

unitario, non gravato per quanto riguarda le tre 

cortine perimetrali porticate da preesistenze 

vincolanti, la più coerente e organica idea di 

foro messa in campo nel Quattrocento.

Viceversa, nel primo Cinquecento Carpi trovò 

nel Portico lungo costruito nell’estrema sta-

gione gotica il presupposto per l’ordinamento 

della piazza, e lo riassorbì in un programma di 

riformulazione moderna e monumentale dello 

Vigevano, gli archi di trionfo della piazza
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gradi, un’ampia strada, una “platea” secondo 

la definizione data da Isidoro di Siviglia, sulla 

quale prospettavano le beccherie, il commer-

cio delle carni e un fondaco. Si trattava di uno 

spazio sussidiario, a funzioni specializzate e 

complementari, che gli affitti del suolo pubbli-

co dal XVI secolo alla fine dell’ancien régime 

accorparono sempre alla piazza ducale, tanto 

che i documenti di locazione si riferiscono non 

alla piazza, ma alle due piazze della città17.  
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